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E invece basta una breye indagiue al di là d i confini della 
g'iurisprudenza, per a,ccorgersi che nell'espre iOlle« ratio legi • la 
parola < ratio > è usata nello tesso iguificato che nell' ' pre ' sione 
filosofica «ra,gion sufficieute»; e che quindi l'atio legi' non YHol dire 
altro che 1'agion sufficiente della legge. Il principio di ragion suf­
ficiente afferma che per ogni cosa vi è una ragione per L:ui eSSa 

è quello che è, e tanto per dirla, con una formula tipica: " nihil 
est sioe raLiolle cur potius sit quam 11011 it ». Ma allche la legge, 
così come qualsiasi altro ente, ha la sua ragione di essere, 'ioè 
la sua ratio; e che questa sia la così deLta raLio legis, l'i ulta 
tanto più evidente se vogliamo anche qui defìuir la ratio lcgis 
con una formula tipica, per cui essa "est id propter quod lex 
lata, est, et sille quo lata non esset» (6). 

D'altronde che questa sia la soluzion tradizionale, s pur 
incoll apevole, cioè non espressa in termini rigoro 'i, lo riprova 
quell'altra nota massima che, se pur molte volte discussn, forma 
insieme con quella precedentemente ricordata il punto di sosL g110 
di ogni classica dottrina sull' illterpretaziolie: "cessante raLioJl6 
legis, cessat et ips~t lex ~ (7). ::le infatti per ratio legis s'illtende 
la ragion sufficiente, vale a dire ciò per cui la. legge è quello che 
è e sellza di cui non sarebbe, Don ci vuoI molLo a concludere, 
come conclude la massima, che venelldo Ili ilO la ragione, debba 
necessariamente venir meno anche la legge. 

D. - Dlla volta compiuta l'idelltifica:l.ione tra ratio legis e 
ragion sufficiente, cerchiamo di sfl'uttarne le conseguenze deter­
minando più dappresso il significato del principio di ragion suf­
ficieute. Lasciamo da parte le discussioui sul suo valore logico, 
e fermiamoci al suo puro significato noziollale. Ora il prillcipio 
di ragion sufficiente ha un duplice significato; infatti quando si 
parla di ragione sufficiente di llna cosa si può illtendere o la ragione 
della sua esistenza o la 1'agione della sua verità, e ciò appare 

rutio juri come fondamento logico dell'analogia, ma la verità è che tutto com­
preso ùel metodo psicologico ha mancato di approfondire il significato logico 
di ratio. 

(6) DoNELLO, Commenta."ii , cit. , I , cap. 13, n. 9. 
(7) Sulle due massime l'edi G. MlU~AC:OLJ. , 'ull'u so dell!' r1u~ /,ll1s,~ime « l1/,i 

~a,dern ?"!Iti!) legis ibi eadem, legis dispositio ". « cessante ,-ati(J1/(' l(' gi,~ , cessat et 
ipsa lex" nell'interpretazione delle leggi di ti/ritto Wir(lto, in « 11 Filaugieri n, 
l ,I, ]l. 27. 


